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L'ultimo incontro coi giovani 
ROMA — Oggi per l'ultima 
volta il Quirinale si riempirà 
di ragazzi: Fortini chiude cosi 
un settennato segnato costan
temente dall'incontro coi gio
vani e i giovanissimi delle 
scuole chc a decine di migliaia 
sono stati suoi ospiti per una 
mattinata, passata a discutere 
e a parlare col presidente. E 
l'incontro di stamattina sarà 
anche l'occasione per conse
gnare a Pertini un libro a lui 
dedicato chc gli Editori Riuni
ti stanno per mandare nelle li
brerie. Si intitola «Caro Anto
nio» ed è destinato soprattutto 
ad un pubblico giovanile. Ar
turo Zampaglione l'ha scritto 
in forma di lettere che Perììni 
invia ad un suo piccolo inter
locutore. Lettere che ripercor
rono (in forma di diretto dialo
go) la storia del nostro paese 
dagli anni della grande guer
ra all'oggi e la biografia perso
nale di Pertini. Il libro Sarà 
consegnato al presidente dal
l'autore e da Roberto Bonchio 
per gli Editori Riuniti. Pubbli
chiamo qui ampi stralci di 
una •lettera- intitolata -Un 
clandestino-, riferita al 1929: 
l'anno del rientro in Italia 
dall'esilio francese e dell'arre
sto di Pertini. 

Avevo 32 anni quando rien
trai clandestinamente in Italia. 
Era il 26 marzo 1929, una Rior
nata primaverile molto calda. 
Gli ultimi mesi dell'esilio fran
cese mi avevano gettato in un 
grande sconforto. Avevo scritto 
a Filippo Turati, dandogli del 
•lei» come si usava allora, e di
cendogli: «Dei movimento poli
tico locale non posso darle no
vità. Si ha come la sensazione 
che il popolo italiano dopo tan
ti anni di tensione e di nervi, 
stanco e sfinito si sia piegato su 
se stesso e vada oggi adattan
dosi alla nuova situazione. For
se questo è il pericolo maggiore 
del movimento antifascista». 
(...) Riuscii a far perdere le mie 
tracce. Il 20 marzo 1929 lasciai 
Nizza. Prima tappa: Parigi, per 
prendere contatti con i dirigen
ti dei partiti antifascisti, e so
prattutto con quelli del mio. 
Era sciocco rientrare in Italia 
dal valico di frontiera più vici
no, ossia da Ventimiglia. Ero 
troppo conosciuto per non de
stare sospetti. Così andai in 
Svizzera: prima a Ginevra poi a 
Lugano, dove alcuni amici mi 
diedero un passaporto falso. 
Era intestato a Luigi Ronca
glia, cittadino svizzero, di pro
fessione commerciante, nato e 
residente a Bellinzona, la capi
tale del Canton Ticino (dove si 
parla italiano). 

Erano quasi tre anni che ave
vo lasciato l'Italia. Vi rientrai* 
alle tre di pomeriggio del 26 
marzo attraverso la frontiera di 
Chiasso. La polizia svizzera e 
quella italiana controllarono il 
passaporto. In quel momento 
tremai di paura. Ma tutto sem
brava a posto, nessuna obiezio
ne. Ero commosso nel rivedere 
la patria. Sapevo che non svrti 
potuto rimanerci a lungo, per
ché ero braccato dalla polizia. 
Dovevo essere prudente. Del 
resto avevo già preso una pre
cauzione. Ogni due o tre giorni 
un amico di Ginevra spediva ad 
una mia amica in Italia delle 
cartoline dalla Svizzera che 
avevo precedentemente scritto. 
La polizia fascista le avrebbe 
intercettate e avrebbe pensato 
che io vivessi ancora nella città 
elvetica. 

Il mio rientro in Italia aveva 
due scopi ben precisi. Il primo 
era di riallacciare i contatti con 
i militanti socialisti. Proprio 
per questo per qualche setti
mana girai come una trottola 
tra varie città: Milano (mia pri
ma tappa), Novara, Reggio. Bo
logna, Firenze. Napoli, Roma, 
Parma. Piacenza, La Spezia. 
Vivevo praticamente sui treni. 
Ero molto triste per il clima op
pressivo che regnava nel paese; 
era come se vi fosse calata una 
cappa di piombo. 

Il secondo scopo del mio 
viaggio era di verificare se a Ro
ma c'erano le condizioni adatte 
per un attentato a Mussolini. Il 
progetto era di mettere una 
bomba ad orologeria ad alto po
tenziale nelle fognature di pa
lazzo Venezia, l'edificio quat
trocentesco in stile gotico-rina
scimentale utilizzato da Musso
lini. E dal cui balcone più tardi 
avrebbe pronunciato i suoi di
scorsi. Perché uccidere Musso
lini? Come ti dicevo, nel paese 
c'era un senso di paralisi nelle 
forze antifasciste. Con un gesto 
clamoroso, eliminando il nostro 
avversario numero uno. spera
vamo di rimettere la situazione 
politica in moto, di rispondere 
con !• violenza alla violenza fa
scista, per trovare rosi uno 
sbocco democratico. Ma, assie
me agli altri, rinunciai al pro
getto. Scoprimmo che te fogna
ture di palazzo Venezia erano 
state sbarrate con una griglia 
ed erano sorvegliate notte e 
giorno dalla polizia. Così presi 
la strada del ritorno. Ma pro
prio alla fine della mia missione 
i fascisti mi beccarono.!...) 

Portato in questura negai 
tutto, sostenendo di essere il 
cittadino svizzero titolare del 
passaporto. Ma quando mi dis
sero che mi avrebbero messo a 
confronto con mia madre, mi 
resi conto che ormai ero scoper
to. II confronto le avrebbe sol
tanto procurato dolore e basta. 
Così confessai. Era il 14 aprile 
1929.(~) 

Dopo tette mesi di carcera
zione preventiva, cominciò a 
Roma il processo presso il tri-

«Caro 
ragazzo» 
firmato 
Pertini 

Stamane al Quirinale sarà consegnato al 
presidente «Caro Antonio»: un libro di 

Zampaglione che intreccia biografìa e storia 

bunale speciale. Ero accusato 
di aver svolto propaganda anti
fascista all'estero e di essere 
rientrato in Italia con un passa
porto falso. II tribunale, tutto 
composto da fascisti, era pre
sieduto da Antonino Tringali 
Casanova, che più tardi diven
tò nientemeno che ministro 
della giustizia nella repubblica 
di Salò, il governo formato da 
Mussolini nel 1943. 

Non nominai un avvocato. 
così il tribunale mi assegnò un 
difensore d'ufficio. Venne a 
parlarmi prima del processo 
esprimendomi la sua solidarie
tà e quella degli antifascisti ro
mani. Mi disse che. per ordine 
superiore, i difensori dovevano 
parlare almeno mezz'ora in mo
do da dare una parvenza di le
galità al processo. In aula c'era
no molti giornalisti stranieri: 
un anarchico svizzero veniva 
processato dopo di me. Ebbi 
subito l'impressione di trovar-
mi di fronte non a un tribunale 
ma ad una macchina per con
dannare e reprimere. 

Terminata la lettura dell'at
to di accusa dissi che rifiutavo 
decisamente di difendermi, 
perché si trattava di un proces
so politico e non certo normale. 
Esortavo quindi i giudici a pas
sare senz'altro alla mia condan
na, che era già stata stabilita. 
Tra i documenti di accusa fu 
letta una lettera da me inviata 
a mia madre. «Penso che la li
bertà». avevo scritto, «non dob
biamo né chiederla, né ricever
la in dono, ma conquistarla». 

Il pubblico ministero chiese 
15 anni, il mio difensore si rimi
se alle decisioni del tribunale. I 
giudici entrarono in camera di 
consiglio. Dopo meno di due 
ore il processo era concluso. Fui 
condannato a ben dieci anni e 
nove mesi di resclusione, all'in
terdizione perpetua dai pubbli
ci uffici, a tre anni di vigilanza 
speciale e al pagamento delle 
spese processuali. 

Ancora adesso provo orgo
glio per il mio atteggiamento 
durante quel processo, che se
gnò tanta parte della mia vita. 
Già altri imputati davanti al 
tribunale avevano accolte la 
sentenza gridando «viva il co
munismo* o «viva l'anarchia». 
Queste grida sediziose, così era
no chiamate dai fascisti, servi
vano a confermare la fede poli
tica, a dimostrare che la violen
za del regime non riusciva a 
piegare gli oppositori. Ricordo 
le notti passate nel carcere di 
Regina Coeli in attesa del pro
cesso. Prima di addormentarmi 
dicevo tra me e me: «Quando il 
presidente avrà terminato di 

leggere la sentenza io devo gri
dare: "viva il socialismo e ab
basso il fascismo"». 

Per evitare queste reazioni, 
nell'aula del tribunale c'erano 
due carabinieri di fronte al de
tenuto: avevano l'ordine di tap
pargli la bocca qualora urlasse. 
Ma io li ingannai, feci il fìnto 
tonto mentre veniva pronun
ciata la condanna. Come se la 
cosa non mi riguardasse affat
to, mi misi a guardare il soffit
to. Poi d'improvviso con tutto 
il fiato che avevo in gola urlai: 
«viva il socialismo». I carabinie
ri si avventarono su di me. Ma 
io, che mi ero un po' irrobustito 
lavorando in Francia come mu
ratore, riuscii a svincolarmi e a 
gridare anche la frase contro il 
fascismo. Poi sorridente me ne 
uscii dalla gabbia; anche se am
manettato e col naso sangui
nante per via di una botta rice
vuta nel trambusto. 

I giornalisti presenti videro 
tutto e pubblicarono il resocon
to sui giornali svizzeri e france
si. In questo modo i miei com
pagni all'estero seppero del mio 
comportamento e ne furono fe
lici- Per la prima volta anche la 
parola socialismo, e non solo 
quella comunismo, risuonava 
nelle aule del tribunale. 

Ebbi subito degli attestati di 
simpatia. Uscendo dal tribuna
le mi sentii prendere per le 
spalle. Qualcuno mi disse: 
«Bravo! Lei non si piega». Chi 
era? Il maresciallo dei carabi
nieri che aveva in custodia i de
tenuti. «Ah», continuò, «lei non 
capisce? Adesso venga, dobbia
mo aspettare l'anarchico sviz
zero. sarà un processo breve, 
poi vi porto tutti e due a Regina 
Coeli. Ma in carcere *ei non tro
verà il rancio perché è stato già 
distribuito». E così il marescial
lo me Io offrì lui. il rancio, man
dandolo a prendere da un cara
biniere in una trattoria vicina. 
A me. quasi astemio, portò an
che una bottiglia di vino da tre 
quarti. Era contento, e gliene 
chiesi il motivo. 

«Sa perché?., rispose, «mio 
padre era un socialista di P«H«-
va. Mi ha sempre parlato di Fi
lippo Turati ed io so che lei è un 
suo discepolo. Sono qui da 
quando c'è il tribunale speciale 
eppure nessuno ha mai urlato 
"viva il socialismo", fino ad ora 
che è arrivato lei. Mio padre è 
morto ed io credo nell'aldilà. 
Anche lui sarà contento da las
sù per aver sentito uno che si è 
comportato così». 

Era la fine del 1929. restai 
fuori dalla circolazione per 
quindici anni. 

Arturo Zampaglione 

Referendum ormai inevitabile 
cende — quelle non meno di
rompenti della Sme — affac
cendato. La stessa giustifi
cazione accampata con visibile 
imbarazzo in serata dal sottose
gretario alla presidenza del 
Consiglio, Giuliano Amato, per 
l'improvvisa cancellazione di 
una nuova riunione del Consi
glio di gabinetto. 

Questo vertice, infatti, era 
stato ufficialmente convocato a 
metà mattinata quando pure si 
sapeva in quali «faccende» De 
Michelis fosse impelagato. An
zi, proprio da palazzo Chigi si 
era fatto sapere che il Consiglio 
di gabinetto era da considerarsi 
come sostitutivo di una prova 
d'appello negoziale. Un «giallo» 
politico in piena regola che si 
può decifrare solo attraverso la 
ridda di voci, indiscrezioni e 
smentite che si sono rincorse 
per l'intera giornata. 

Una risposta di De Michelis 
a Lama e Del Turco è stata la 
prima ipotesi di questo afoso 
lunedì romano, cancellata solo 
nel tardo pomeriggio quando 
dal ministero del Lavoro è stata 
licenziata una tabellina con le 

cifre che già l'altro giorno De 
Michelis aveva strumental
mente (Stefano Patriarca, del-
l'Ires-Cgil, ha dimostrato l'im
broglio con il suo articolo di ieri 
per l'L'nifò) utilizzato per pole
mizzare con la Cgil. Questa, 
cioè, è diventata la risposta alla 
sollecitazione di un sereno ap
profondimento delle questioni 
rimaste controverse nel nego
ziato avanzata da tutta la mag
giore confederazione sindacale. 

Poi è cominciata la solfa sui 
vertici: c'è il Consiglio di gabi
netto; no, c'è la riunione dei se
gretari del pentapartito; un 
momento, c'è l'uno e poi l'altro; 

; contrordine, prima si vedono i 
• ministrie poi i segretari; invece 
j non c'è più il consiglio di gabi

netto ma si riunisce il penta
partito sul caso Sme; anzi, la 
maggioranza discute di tutto. 
Anche dell'astensione? Chissà. 
L'idea della diserzione delle ur
ne è stata caldeggiata insisten
temente ieri dai socialisti. A via 
del Corso, anzi, pare che sia 
stato preparato lo schema di un 
appello da far sottoscrivere a 
tutti e cinque i segretari dei 

partiti della maggioranza come 
ai maggiori esponenti delle for
ze sociali che hanno aderito al
l'accordo separato sul taglio 
della scala mobile di un anno 
fa. 

Questi, in linea di massima, i 
suoi termini: poiché le risposte 
alla proposta di mediazione del 
ministro del Lavoro non sono 
state dei secchi sì o no, anzi le 
distanze tra le parti si sono ac
corciate, il ricorso all'astensio
ne consentirebbe di riprendere 
i fili spezzatisi nel negoziato. 
Ma più che una solida costru
zione politica questa si è rivela
ta essere, nel giro di poche ore, 
un castello di cartapesta. Il pri
mo colpo è arrivato dal demo
cristiano Paolo Cabras. A ruota 
è rrrivato l'altolà dei liberali. 
Ma la spallata l'ha data il Pri 
che ha affidato al proprio quo
tidiano una tesi opposta: se è 
fallita la trattativa per evitare 
il referendum, può proseguire il 
negoziato per la riforma del sa
lario anche a urne aperte, anzi 
proprio per sdrammatizzare la 
competizione referendaria e 
creare le condizioni per una 
successiva ricucitura dei rap
porti sindacali e delle relazioni 

industriali. 
Fatto è che questa convulsa 

ricerca di un compromesso al
l'interno della maggioranza ha 
sacrificato anche l'ultima seria 
opportunità di una soluzione 
offerta dalla Cgil. La segreteria 
di questa organizzazione, ieri, 
ha dovuto prendere atto della 
conferma della proposta di De 
Michelis da parte del Consiglio 
di gabinetto. «L'assenza di una 
risposta del ministro — ha so
stenuto Antonio Lettieri — si
gnifica che il governo non ha 
basi nuove per il negoziato e 
sceglie il referendum». Neppu
re l'ipotesi di una trattativa 
•autonoma» (come l'aveva defi
nita l'altra sera lo stesso mini
stro del Lavoro) ha convinto: 
•Quando il ministro del Lavoro 
interviene con una proposta 
conclusiva, la trattativa è an
ch'essa conclusa. In queste con
dizioni avremmo soltanto un 
negoziato finto, ingannevole 
per tutte le parti in causa». 

Ma il pronunciamento defi
nitivo ci sarà oggi, nella riunio
ne del direttivo della Cgil. De 
Michelis ha la possibilità di un 
ripensamento dell'ultima ora. 
Se questa mattina la disponibi

lità a nuove soluzioni sulle tre 
questioni sollevate dalla Cgil 
(indicizzazione troppo bassa, 
formulazione generica sulla ri
duzione d'orario, assenza di 
certezze per la riforma struttu
rale del fisco) dovesse ancora 
mancare, giocoforza il direttivo 
metterà la parola «fine» alla 
confusa storia della mediazione 
governativa. 

Un'altra storia, però, deve 
essere aperta, an2i deve essere 
recuperata: quella di una rifor
ma salariale che serva davvero 
a salvaguardare il potere d'ac
quisto delle retribuzioni al net
to d'imposta (cioè con l'elimi
nazione di tutto il drenaggio fi
scale) e a valorizzare anche 
contrattualmente le professio
nalità. La relazione di Bruno 
Trentin al direttivo partirà 
proprio da questo punto fermo 
dell'impegno della Cgil, confer
mato dalla lettera inviata al go
verno da Lama e da Del Turco. 
Sarà una relazione unitaria, te
sa ad offrire una prospettiva 
all'unità interna fra comunisti 
e socialisti anche per il dopo-
referendum. I socialisti, ieri, 

hanno riunito la componente 
senza nascondere la loro pro
pensione per un'altra proposta 
della Cgil. Ma, con tutta evi
denza, l'atteggiamento assunto 
dal governo fa venire meno 
ogni possibilità del genere. 

Né un contributo a superare 
lo stallo è venuto dalle altre 
due confederazioni. La Uil si è 
subito pronunciata a favore 
della proposta De Michelis. La 
Cisl, invece, ha chiesto al mini
stro del Lavoro di formalizzare 
la sua mediazione e di fare la 
conta degli assensi (a partire 
dal suo) e dei dissensi. Insom
ma, da questa parte viene solo 
la preoccupazione a far quadra
to attorno al «no» al referen
dum e non solo per una vittoria 
elettorale. «Lo spettro che si 
cerca di evocare — ha detto 
Fausto Bertinotti, della Cgil — 
è il futuro assetto della Cgil, del 
sindacato e della sinistra, ma 
proprio la difesa di questo pa
trimonio unitario per noi è sta
ta la preoccupazione centrale 
nel negoziato e lo sarà nel post 
negoziato». 

Pasquale Cascella 

dunque uscire di scena lascian
do il pentapartito a sostenere 
in campo operto le sue tesi. 

Nella segretezza mantenuta 
dalle fonti ufficiali, perfino 
l'ordine del giorno del «vertice» 
si è potuto del resto ricostruire 
solo ricorrendo a indiscrezioni 
(peraltro accuratamente va
gliate). La discussione (dalle 19 
alle 21,30> si sarebbe dunque 
incentri---.; — biondo a queste 
informazioni — sorpattutto sul 
referendum, ma avrebbe anche 
investito il Quirinale e l'.affare 
Sme» (l'acquisto dell'industria 
alimentare da parte di Carlo De 
Benedetti. Sul referendum, 
Craxi (sostenuto ovviamente 
da Martelli^avrebbe cercato di 
convincere Uè Mita e Spadoli
ni. Longo e Zanone a un atteg
giamento comune ispirato alla 

Referendum / 2 
linea astensionista. Ma fallen
do, come si è visto, l'obiettivo. 
Sulla questione Sme, Craxi e 
De Mita avrebbero cercato di 
raggiungere un «chiarimento» 
capace di sbloccare un'opera
zione fortemente avversata dal 
presidente del Consiglio e con 
altrettanta decisione difesa 
dalla De. È noto, del resto, che 
già nei giorni scorsi il leader so
cialista aveva intravisto una 
•volontà revanscista» della De 
anche e soprattutto in grosse 
operazioni economiche dirette 
a ridisegnare la mappa del ca
pitalismo italiano. Ciò che è 
difficile capire è come una simi
le questione possa essere dibat

tuta fuori dalla sede istituzio
nale degli organi di governo: e 
quali connessioni possa offrire 
con le dispute che dividono i 
•cinque» anche sull'atteggia
mento da tp-i-r? -*i r*onte al re
ferendum. 

Ci sono comunque pochi 
dubbi che proprio la riluttanza 
J. ili alleati a imbarcarsi nella 
• .inpagna astensionista escogi
tata da Pannella e sostenuta 
dal Psi, abbia condotto all'an
nullamento del Consiglio di ga
binetto che era stato già convo
cato per ieri alle 18,30. Con un 
j,i-to che non consentiva equì
voci, un'ora e mezzo prima 
Spadolini riuniva invece la se

greteria repubblicana: e a pa
lazzo Chigi non restava altro da 
fare che annunciare uno «slitta
mento» (a ora, anzi data, da 
precisare) del super-gabinetto. 
Quanto al leader repubblicano, 
usciva dalla discussione in se
greteria per annunciare che 
l'atteggiamento del suo partito 
non cambiava: »H Pri è sempre 
stato per il no e rimane per il 
no», una volta saltate le condi
zioni per «un appello unitario 
dei sindacati all'astensione». E 
proprio da Spadolini veniva la 
prima conferma dell'intenzione 
di Craxi di convocare in serata i 
segretari per «informarli uffi
cialmente della situazione». 
Evidente la volontà del segre
tario del Pri di ridurre a un 
adempimento formale l'immi

nente appuntamento. 
Ma le cose non sono andate 

affatto così, si parla di una di
scussione assai burrascosa: ed 
era del resto facile prevederlo 
data la distanza delle posizioni 
di partenza dei «cinque». Non 
solo i repubblicani, infatti, ma 
anche liberali e (sia pure in mo
do più sfumato) socialdemo
cratici avevano già manifestato 
contrarietà all'ipotesi astensio
nista. I dubbi dei «laici», nel 
momento in cui cominciava 
l'incontro di villa Pamphili, ri
guardavano però la De: negli 
ultimi giorni De Mita aveva in
fatti sfumato notevolmente l'i
niziale presa di posizione anti-
astensionista, mostrandosi in
vece ansioso di arrivare a un at
teggiamento concordato con gli 

alleati, soprattutto il Psi. Ma 
nella riunione di ieri sera il se
gretario democristiano (pre
sente anche il solito Forlani) 
sembra invece non aver avuto 
perplessità nel rigettare le tesi 
astensioniste. 

L'uscita di scena dell'espe
diente astensionista sembra 
confermata dall'indiscrezione 
secondo la quale i cinque vice
segretari dei partiti della mag
gioranza avrebbero costituito 
un comitato per il ano» coordi
nato dal socialista Martelli. Im
plicitamente, dunque, anche il 
Psi abbandona l'idea di con
durre una campagna astensio
nistica, potendo contare solo 
sull'appoggio dei radicali. 

Antonio Caprarica 

paesi d'Europa e con l'Europa 
come entità autonoma. Tutto 
diventa più importante e più 
difficile diventa giocare con le 
parole. Gorbaciov, incontrando 
Brandt, ha ripetuto la disponi
bilità sovietica a rimettere in 
moto i processi distensivi che 
videro 1 ex cancelliere e la so
cialdemocrazia tedesca in posi
zione di protagonisti. Ma ha 
messo contemporaneamente in 
chiaro che la realizzazione pra
tica dei progetti di militarizza
zione dello spazio •compromet
terebbe i negoziati sul disarmo» 
e «innalzerebbe bruscamente il 
pericolo di un conflitto globale 
totalmente distruttivo». 

Qui è venuto il riconosci
mento esplicito del valore delle 
prese di posizioni della Spd 
contro le .guerre stellari». Il 
quale è stato tuttavia accompa
gnato — come emerge dai co
municati ufficiali — da conver-
nonvA occni rt i t j VflQf** CIJ t » m i 

diversi: dai problemi del rap
porto Nord-Sud, alla necessità 
di risolvere i punti di crisi 
(esplicito il cenno al CentroA-
merica e alle pressioni america
ne contro il Nicaragua) soltan
to attraverso la via del negozia
to. Compare — non certo a caso 
— nella dichiarazione congiun-

Gorbaciov Brandt 
ta un riconoscimento al ruolo 
che l'Europa, in quanto «a» , 
può svolgere, «sulla base dv"i 
propria esperienza storica, nei 
processo di stabilizzazione del
la pace nel mondo». E non sem
bra un risultato da poco. Com
pare anche — nel brindi:! ài 
Gorbaciov — un tentativo ù» 
spiegazione di così significative 
convergenze tra due forze che, 
•sul piano ideologico», hanno 
così considerevoli «punti di di
vergenza». «Penso ciò sia dovu
to al fatto — ha detto il leadv.* 
sovietico — che entratali » 
rendiamo conto di quanto sia 
serio il pericolo che grave sul
l'umanità». -

Accenti gravi che dominava
no anche un'assai ampia anali
si, non firmata, apparsa sulla 
«Pravda» di ieri per com^-'ntti-
re «ciò che ha mostrato il primo 
round del negoziato di Gine
vra». Un bilancio allarmato e •>> 
tarmante che viene definito eu
femisticamente «insoddisfa
cente», per poi fare segu-i; un 
durissimo attacco alle posizic-:.; 

I tenute dalla parte americana, 
accusata di «avere totalmente 
rancato di qualsiasi elemento 
di costruttività» e di essersi col-
iodata su una lina «opposta allo 
spirito dell'accordo di gennaio 
sugli scopi e sull'oggetto del ne
goziato». Non è qui soltanto in 
questione la polemica sulle 
bierre stellari». Polemica, per 
auro, condotta in termini di de
nuncia estremamente aspra 
dall'organo del Pcus. Il giudizio 
che emerge è che tutti e tre i 
tavoli su cui si è articolato il 
negoziato sono immobili ai 
punti di partenza. Washington 
rifiuta di discutere dei suoi pro
grammi stellari affermando che 
essi sono soltanto ricerche 
scR-tiiinuie, mentre Mosca de
nuncia il fatto che essi già vio-
' ino, anche in questa fase preli
minare, lo spirito e la lettera 

j dell'accordo del 1972 in mate-
j . ia di difesa antimissilistica. 

Ma anche sul tavolo delle ar
mi nucleari strategiche (è la 
prima volta che Mosca tocca 
questo tasto) tutto è fermo alle 
posizioni su cui si ruppe il ne

goziato «Start» nel 1983. Identi
ca la situazione sul tavolo delle 
armi nucleari di media gittata, 
gli euromissili. Anche Qui — se
condo la «Pravda» — gli ameri
cani altro non hanno fatto che 
riportare sul tappeto la vecchia 
•opzione zero* e la «soluzione 
intermedia» di reaganiana me
moria che anche qualificati am
bienti occidentali hanno defini
to — a posteriori, a rottura av
venuta — come proposte non 
solo inconcludenti ma chiara
mente finalizzate a provocare 
la fine del primo negoziato gi
nevrino. 

Questa l'analisi di merito 
della «Pravda». Ma il giudizio di 
sintesi è, forse, ancora più si
gnificativo. Se così stanno le-

cose va ribadito il giudizio sulla 
«difficoltà e pericolosità della 
situazione mondiale», ma si ag
giunge ora che «non è un segre
to che essa è divenuta tale negli 
anni dell'accesso al potere negli 
Stati Uniti di Ronald Reagan. 
Essa è, in altri termini, il risul
tato diretto della politica por
tata avanti da Washington». È 
dunque l'intera linea strategica 
dell'attuale presidente ameri
cano — che per qualche mese 
era stata collocata in secondo 
piano, come se a Mosca non si 

volesse approfondire il giudizio 
fino alle logiche conseguenze — 
che riemerge in primo piano co
me causa deflagrante. E la pro
spettiva non annuncia — scrive 
la «Pravda» — nulla di migliore. 

Il secondo round si apre il 30 
maggio senza che a Washington 
vi sia cenno di •modificare per 
il meglio alcuna posizione». 

Giulietto Chiesa 

Alla vigilia del viaggio 
Craxi ha ricevuto Nitze 

ROMA — Alla vigilia della partenza per Mosca il presidente del 
Consiglio Bettino Craxi si è consultato ieri con Paul Nitze, consi
gliere speciale del presidente americano Reagan per le trattative 
sul disarmo. Oggi Craxi parte per la capitale sovietica, dove giun
gerà alle 19,30 locali e dove con un altro aereo si recherà anche 
Andreotti. Craxi, prima di andare a Mosca, farà uno scalo a Varsa
via, dove incontrerà all'aeroporto militare il primo ministro, gen. 
Jaruzebki, il vice primo ministro Szalajda e il ministro degli Esteri 
Olszowski. Intorno alle 15,30 Craxi ripartirà poi per la capitale 
sovietica. Oltre che sui più importanti problemi internazionali, 
Craxi, che avrà domattina un colloquio col segretario generale del 
Pcus Mikhail Gorbaciov, discuterà a Mosca anche sulla situazione 
del commercio tra Italia e Unione Sovietica, che vede un notevole 
passivo da parte italiana. È la prima volta dal 1972 che un capo di 
governo italiano si reca in visita ufficiale nella capitale sovietica. 
Allora la missione fu compiuta da Giulio Andreotti. 

tamente sano mentalmente, ra
zionale, con una grande flessi
bilità mentale, stamattina ho 
parlato dalla gabbia, molti di
ranno che sono inattendibile o 
pazzo. Queste definizioni non 
devono aver luogo qui...». Il ri
ferimento, è ovvio, è alla sce
neggiata fatta dalla gabbia po
che ore prima. Agca, insomma, 
dice: non sono pazzo, ho fatto 
finta. Del resto lo show iniziale 
avrebbe una sua parziale «spie
gazione». Scambiando alcune 
brevissime battute con un gior
nalista turco. Agca vedendo la 
calca dei fotografi e dei giorna
listi. avrebbe affermato: «Que
sta è la fine del mondo». La sua 
frase, però, sarebbe stata mal 
interpretata e ben presto si è 
sparsa la voce secondo cui Agca 
avrebbe fatto dichiarazioni da 
«fine del mondo». Di qui, pare, 
la sceneggiata, in risposta a 
quelle voci. Ma perché in quel 
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modo e in quel tono? - . 

Sta di fatto che appena 
Agca, durante l'interrogatorio 
torna sull'episodio, il presiden
te Santiapichi lo blocca -««fini-
tivamente. «Qui il prece;* io 
dirigo io, lei è imputato... mi 
deve parlare della p::*ola che 
ha usato, da chi l'ha ~- >ia e ou 
ve, lei qui è accusato di que
sto..... Stavolta Agca capisce 
benissimo e inizia per davvero 
il suo racconto. .C= to io ho 
avuto una pistola, .n ur. risto
rante di Milano vicm« JLlz sta
zione centrale, ho avuto la pi
stola sulla base d: un accordo 
precedente tra me ^ Bagci...». 
Sembra la volta buona ma, a 
questo punto, i prò*»!'—» ' ~~n.i-
ci prendono il sopravvento. La 
traduzione simultanea in turco 
e in bulgaro per gii „r>- • ._2ti si 

sovrappone alle parole di Agca, 
i difensori si lamentano di non 
udire nulla, si rompe un micro
fono. Sono le sei del pomerig
gio, il Pm suggerisce: «È meglio 
rinviare.-». 

Si chiude qui, definitiva
mente, un'udienza davvero sor
prendente. Ali Agca, e questo 
era nelle attese, l'ha fatta da 
padrone, attirando su di sé l'at
tenzione dei giornalisti di mez
zo mondo. Ma non ha detto 
quello che ci si poteva aspetta
re. Non ha panato di bulgari, 
piuttosto ha pensato a dare di 
sé un'immagine sconvolgente. 
Un calcolo preciso, un messag
gio? E che vuol dire quell'ac-
• »nno al Vaticano? Si riferisce 
ni fatto che la verità l'ha confi
data solo al Pontefice nella cel
la di Rebibbia durante quel fa

moso colloquio a quattr'occhi? 
E allora che verità ha racconta
to ai magistrati? I bulgari ap
parivano piuttosto soddisfatti 
all'uscita, facendo capire: che 
credibilità può avere il nostro 
accusatore, se si comporta così? 
Ma si tratta delle prime im
pressioni. 

Il «grande ingresso» di Ali 
Agca sulla scena del processo 
ha finito, ieri, anche per far 
passare in secondo piano tutto 
il resto. Gli altri imputati, ad 
esempio. Antonov, pallido e as
sorto è rimasto sempre immo
bile senza spiccicare parola. Ce-
lebi, il presidente della sedicen
te federazione turca di Germa
nia (in realtà un'organizzazione 
legata alla estrema destra tur
ca) ha ascoltato divertito le 
evoluzioni di Agca; Omer Bagci 
è rimasto in silenzio con la testa 
fra le mani. Ma fra uno show e 
l'altro di Ali Agca, la Corte ha 

già risolto due questioni giuri
diche di notevole importanza. 

Ha respinto, dichiarandola 
inammissibile, la richiesta di 
costituzione di parte civile pre
sentata dalla cittadina ameri
cana Anne Od re, rimasta lieve
mente ferita da uno dei colpi 
sparati da Ali Agca contro il 
Pontefice. La Odre aveva invia
to un telex poche ore prima. La 
Corte ha bocciato la richiesta 
non tanto per questioni di tem
po quanto per fa incompletezza 
nella delega inviata a sostegno 
della richiesta. La Corte ha an
che respinto, sia pure momen
taneamente e in maniera non 
definitiva, una delicata ecce
zione di non procedibilità 
avanzata dal difensore (l'aw. 
Manfredo Rossi) dei due impu
tati bulgari attualmente a So
fia, vale a dire Jelio Vassiliev e 
Todor Aivazov. Secondo il lega
le i due bulgari, coinvolti da Ali 
Agca, avrebbero goduto del

l'immunità diplomatica in base 
alla convenzione intemaziona
le di Vienna del "61, e per que-. 
sto motivo dovrebbero sfuggire 
alla giurisdizione del paese che 
li ha ospitati. L'avvocato ha 
contestato l'interpretazioneda-
ta al problema dal giudice Mar
tella sostenendo che l'immuni
tà varrebbe anche quando i di
plomatici hanno abbandonato 
l'Italia. 

Il Pm si è opposto a queste 
tesi ricordando che la «non pro
cedibilità» riguarda semmai l'e
sercizio di attività svolte nel 
corso del loro mandato. E 
quando mai — si è chiesto — 
I attentato al papa potrebbe 
rientrare nei compito di un ad
detto diplomatico? La Corte. 
dopo due ore di camera di con
siglio. ha respinto, sia pure mo
mentaneamente, l'eccezione. Si 
prosegue questa mattina. 

Bruno Miserendino 

inizio alla sceneggiata!Che vor
rà dire? Cosa cerca di fare capi
re? Forse, lontano da Roma, 
qualcuno tira i fili e lui, buratti
no, appunto, salta e balla? Co
munque. bisogna riconoscergli 
una straordinaria abilità nel 
passare dalla tragedia alla pa
gliacciata e dalla pagliacciata 
alla commedia. 

Sella gabbia accanto, quella 
più vicina ai giudici, siede inve
ce silenzioso, bianco in tire e 
con l'aria spaurita, Serghei Iva-
nov Antonov, funzionario della 
•Balkan Air: agli arresti domi-
zìliijia Roma, perché accusato 
proprio da Agca di concorso 
nell'attentato di piazza San 
Pietro. Quel signore distinto. 
silenzioso, serio, un po' claudi
cante e che inforca perenne
mente un paio di occhiali spessi 
come due fondi di bicchiere, se
condo l'attentatore del papa lo 
avrebbe accompagnato in piaz
za San Pietro e do\*va ripren
derlo subito dopo il compimen
to della •missione.. I suoi amici 
e colleghi bulgari, da mesi, di
cono che all'ambasciata e negli 
uffici della 'Balkan» era consi
derato il peggior guidatore che 
mai avesse riaggiatoperlestrj-
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de di Roma. Lui e Agca. in aula, 
non si sfiorano neanche con lo 
sguardo. Laggiù, nella qu«/ca, 
quinra fila, dop? quelle degli 
avmcati e dei ^jrnalisti, c'è 
sua figlia: una ragazzina minu
ta e dolce di quattordici anni 
che si chiama Annie Antonova. 
Sta seduta accér.-.*, alla zia (so
rella dell'imputa"* • ~'j-
Gheorghjeva e ~'>* • • ;wa Ivan-
ha Antonova. 'Vedere papà tra 
le sbarre — mi dice con un sof
fio di \-oce — mi ha commosso. 
Spero che tutto finisca presto. 
Io sono sicura che lui non ha 
fatto niente di male.» Non 
può... Non può ai-ere fatto 
qualcosa di rej.o. Comunque 
ho fiducia nell'i'iU* r -.ti nu
dici di questo i^* ... Poi ab
bassa gli occhi e "c"« arsiunge 
altro. 

Qualche posto più in là sono 
seduti, con le cuffie agli orec
chi, l'ambasciatore bulgaro 
Raiko Nicolov, :. console Ste-
phan Ghent*-. ; _ sivseati di 
Sofia Assen Antonov e Alexan

der Dospexski e. infine, il più 
celebre e preparato giudice 
istruttore della Repubblica so
cialista di Bulgaria: Jordan Or-
makov, che conduce una in
chiesta parallela nel proprio 
paese e che processerà, comun
que, Agca per avere diffamato 
all'estero la Bulgaria. Ormakov 
è anche il magistrato che ha 
trattenuto e trattiene a Sofia il 
noto trafficante di armi Bekir 
Celenk, accusato da Agca di es
sere l'intermediario e l'ufficiale 
pagatore per chi doleva uccide
re il papa. 

Nella terza gabbia siede, in-
x-ece. Musar Cedar Celebi, capo 
dei *lupi grigi' in Germania, 
estradato in Italia e chiamato 
in causa da! solito Agca. Nella 
quarta gabbia, infine, ha preso 
posto Omar Bagci l'uomo che 
ha confessato, in istnittoria, di 
avere consegnato a Mehmet 
Afì, quattro giorni prima del
l'attentato, la famosa pistola 
che doveva uccidere Giovanni 
Paolo IL In fondo, tra il pubbli

co, spicca un rumoroso gruppo 
di •operai' turchi che sono arri
vati in pullman dalla Germania 
per iconfortare* il loro capo 
Musar Cedar Celebi, già segre
tario di una federazione che. in 
realtà, raccoglierebbe, appun
to, i famosi 'lupi grigi', i terro
risti della destra eversiva, lega
ti a filo doppio con la mafia di 
Istanbul e ai Ankara. Chiedia
mo, parliamo con gli uomini del 
gruppo e tutti negano l'appar
tenenza al gruppo terroristico. 
Anzi, precisano che i 'lupi gri
gi' non esistono: il termine vie
ne usato in senso figurato — 
dicono —, ideale, patriottico, 
ecc. ecc. Tra loro e è anche la 
madre di Celebi, la classica po
vera donna turca di origine 
contadina che non capisce Bene 
che cosa sia veramente accadu
to. Il padre di Celebi, un uomo 
alto e asciutto, non toglie mai 
gli occhi di dosso al figlio men
tre snocciola, pregando Allah, il 
ttesbih*. il rosario musulmano. 
Anche M sta in silenzio, da una 
parte. 

L'udienza vera e propria ini
zia poco prima delie 10: i tra
duttori simultanei, in bulgaro e 
in torco, si mettono subito al 

lavoro e gli avvocati com-'teia-
no a parlare, sollevando le varie 
eccezioni. I giornalisti prendo
no appunti frenetici mentre ì 
fotografi scattano e scatta.w. 
Anche gli operatori della tv non 
stanno fermi un momento. £ 
un processo, senza alcun dub
bio. di grande interesse. La sen
sazione, comunque, è che molte 
cose si m uovano anche dietro le 
quinte. In realtà — forse è giu
sto dirlo — manca nella gabbia 
degli imputati proprio il perso
naggio che più degli altri mdeve 
sapere* quel Bekir Celenk 
bloccato a Sofia e che ha avuto 
una parte di grandissima rile
vanza nell'attentato a papa 
Wojtyla. La sua ombra si allun
ga e si allungherà sempre di più 
su questo processo. Urgono, pe
rò, altre notazioni: quanti sono 
presenti nell'aula del Foro Ita
lico per «conto terzi*? Quanti, 
seduti tra i banchi, lavorano e 
stenderanno rapporti per la 
da, il Kgb, il servizio segreto 
bulgaro, U servizio segreto tor
co o quello francese? 

Tra i giornalisti siedono an
che colleghi notissimi e grandi 
firme» italiane e straniere- Al
cuni hanno scritto informatà-

simi e conosciutissimi volumi 
su tutta la vicenda dell'attenta
to al papa e sulla •bulgarian 
connection'. Altri hanno svolto 
inchieste lunghe e faticose che 
sono arriva te a conclusioni con -
trattanti. 

L'americana Claire Sterline, 
per esempio, viene accusata dai 
bulgari, senza mezze misure, di 
avere «lanciato» la paia bulgara 
proprio per conto del goyeiuo 
americano. Anche tei, ieri mat
tina, era in aula e non perdeva 
una battuta. Ad un collega bm 
detto di essere preoccupata per 
una lunga e documentata in-
chiesta dell'inglese mSunday 
Times» che smontava, punto 
per punto, tutte le accuse con
tro Antonov. Poi si è lasciata 
andare ad una lunga e dotta di
squisizione su quanto il risulta
to del processo poteva pesare 
nei futuri rapporti tra Est e 
Ovest. Certe afférmazioni, fat
te con apodittica certezza, fan
no tremare le tene ai polsi. È 
possibile che ci sia qualcuno, 
tra {giornalisti, che sa davvero 
tutto? 

Wwdìmiio 
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